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Tasse: dichiarare 
il vero ma pagare 
tardi. Perché no? 
Ma pagare le imposte conviene? Non è ovviamente 
una incitazione alla evasione fiscale. Anzi, questa 
domanda nasconde una attenta analisi sul fatto 
che, sebbene dichiarando il vero alla amministra
zione finanziaria, per il contribuente conviene non 
pagare subito. Non si incorre, infatti, in reato o 
ammenda ma solo in una sovratassa e interessi in 
mora che a conti fatti può far pensare che... 

GIROLAMO IELO 

• • ROMA. Nell'ultima parie 
dei quadri riepilogativi delle 
dichiarazioni dei redditi sono 
contenuti gli spazi che riguar
dano i versamenti delle impo
ste a debito. Le stesse istruzio
ni che accompagnano le di
chiarazioni sono abbondanti 
nell'illustrare le modalità e i 
termini di versamento, ì mo
duli e i bollettini da usarsi, le 
annotazioni e l'allegazione da 
effettuare In altre parole pos-
iwmri dire che vi é un grande 
interesse acche il contribuen
te paghi in sede di presenta
zione della dichiarazione. Ma 
sono obbligatori e necessari 
questi versamenti? Innanzitut
to deve essere sfatata la men
talità in base alla quale chi 
non versa in sede di dichiara
zione commette un reato san
zionabile con l'ammenda o 
con Imperni'pecuniaria. Qué
ste ultime riguardano i casi in 
cui il contribuente omette di 
presentare la dichiarazione. 
oppure la presenta incomple* 
la o infedele. Se non si paga 
non si commette alcuna eva
sione fiscale. Infatti, in casi 
del genere il contribuente sa
rà tenuto a pagare una sempli
ce soprattassa oltre al paga
mento degli interessi di mora. 
Visto che la cosa non é così 
grave come si crede.che cosa 
succede se non si paga? Con
viene pagare od aspettare la 
richiesta di pagamento? Le 
istruzioni ci dicono che l'inos
servanza totale o parziale del
l'obbligo di versamento, entro 
il termine per la presentazione 
della dichiarazione delle im
poste dovute comporta il pa
gamento degli interessi di mo
ra nella misura del 12% annuo 
sulle somme non versate, con 
decorrenza dal primo giorno 
successivo a quello di scaden
za del termine per il versa
mento stesso ( e cioè dal 2 

giugno) e sino alla data di sca
denza della prima rata della 
cartella esattoriale che chie
derà le imposte non versate. 
Inoltre, si applica la soprattas
sa pari al 40% delle somme 
non versate. Al primo impatto 
si é propensi a pagare: vi é un 
52% aggiuntivo da corrispon
dere. Ma andiamo per gradi. 
La cartella esattoriale arriverà 
con un ritardo medio di tre 
anni per cui l'onere annuale si 
ridurrà sensibilmente: il solito 
12% per gli interessi e il 13,3% 
per la soprattassa (40:3 aan-
nualità) e cioè il 25,3% annuo. 
inoltre gli importi della cartel
la esattoriale (con esclusione 
della soprattassa) con l'onere 
di un 6% semestrale possono 
essere dilazionali, in quanto 
carichi arretrati, dal ministero 
delle Finanze o dall'Intenden
te di finanza nell'arco di due 
anni o di un anno e mezzo. 
Per cui l'onere del 25,3% an
nuo si riduce ancor di più 
(nell'ordine del 17 -18 percen
to). Prima di pagare ti contri' 
buenie dovrà rispondere a 
questo interrogativi. Chi ha at
tualmente i mezzi finanziari e 
non sa come investirli molto 
profìcuamente farà bene a pa
gare quanto dovuto. Chi ha at
tualmente i mezzi finanziari e 
prevede di investirli con alti 
rendimenti nettl(comunque 
superiori al 17 -18%) preferirà 
non pagare. Chi non ha attual
mente i mezzi finanziari e de
ve ottenerli ìn prestito da un 
istituto di credito farà bene a 
rammentare che le banche 
capitalizzano gli interessi pas
sivi ogni tre mesi e che un tas
so di oggi del 14 per cento tra 
tre anni sfiorerà il 20 per cen
to e tra cinque anni supererà 
questo valore abbondante
mente. Gli imprenditori si la-
ranno quindi, una domanda: 
conviene investire in azienda 
o pagare le imposte? 

Il ruolo di questi istituti analizzato in un recente convegno a Genova 

Borse regionali addio, a meno che • » • 

Le preoccupazioni, rimaste senza una precisa ri
sposta, sono aleggiate al convegno: «Quale Borsa 
per gli anni 90», organizzato dalla Borsa regionale 
eli Genova e dallo Studio Caffarena. Se il mercato 
finanziario regionale non sembra avere un futuro 
roseo in vista della riforma della Borsa gli agenti di 
cambio rischiano di essere spiazzati da videotermi
nali con emissione automatica di contratti. 

DAI NOSTRO INVIATO 

RENZO STEFANELLI 

I B GENOVA. La riforma 
della borsa porterà alta 
scomparsa definitiva delle 
borse regionali trasforman
dole in terminali del nuovo 
mercato nazionale dei valori 
mobiliari? Questa domanda 
aleggiava sul convegno Qua
le borsa per gli anni 90 orga
nizzato dalla Borsa Valori di 
Genova e dallo Studio Caffa
rena ma, non essendo slata 
posta esplicitamente, non ha 
avuto nemmeno una risposta 
precisa. Eppure, dagli inter
venti è risultato chiaro che 
dalla riorganizzazione - o 
scomparsa - delle borse va
lori regionali dipenderà an
che la possibilità di entrata 

nel mercato mobiliare delle 
centinaia di medie imprese 
indipendenti dai gruppi fi
nanziari che nelle condizioni 
attuali non hanno interesse a 
quotarsi al pubblico merca
to. 

Il prof. Mario Bessone, 
commissario delta Consob, 
ha anticipato nella relazione 
introduttiva i contenuti del 
progetto di -nuova borsa* 
elaborato dalla Commissio
ne. Di questa relazione l'ele
mento più discusso è il futu
ro degli agenti di cambio ed 
in questo ambito il ruoto del
le banche. La «nuova borsa», 
organizzata per trattare titoli 
di massa, attraverso video

terminali e l'emissione auto
matica di contratti, senza 
movimento materiale dei ti
toli, non ha più bisogno di un 
tipo di intermediario fornito
re di servizi personali specia
lizzati. 

Agenti di cambio 
piccoli 
imprenditori 

Gli agenti di cambio, «pic
coli imprenditori» della vec
chia borsa, saranno semplici 
associati di imprese di servizi 
vaste ed anonime. It cambia
mento sembra averli colti di 
sorpresa. Eppure, l'impoveri
mento del loro ruolo ha ori
gini lontane ed è durato de
cenni. La Borsa Valori di Ge
nova era una vera borsa sol
tanto prima degli anni Tren

ta; la presa di controlla,del!o 
Stalo su Credito italiano, An
saldo ed in generale nell'in
dustria siderurgica, navale 
ed elettromeccanica venne 
condotta in modo da decre
tare la fine di un embrione dì 
mercato finanziario regiona
le. Né durante il fascismo né 
con la De sono risorte le 
condizioni per lo sviluppo di 
mercati finanziari regionali 
perché gruppi finanziari sta
tali e privati hanno sempre 
trovato la convergenza dei 
loro interessi sulla centraliz
zazione. Il degrado della 
Borsa valori di Genova non è 
un caso ma la regola. 

Di fronte alla nuova dose 
di centralizzazione avviata in 
questi due anni, pronta a isti
tuzionalizzarsi nella riforma 
della borsa, gli interrogativi 
sono comprensibili; la sor
presa un po' meno. Ci si 
chiede che fine stanno per 
fare i propositi espressi da 
tante parti (dall'Imi; dalla 
Consob; dagli enti di gestio
ne delle partecipazioni stata
ti) di creare le condizioni per 
quotare le imprese medie e 

piccole. Si è parlato anche 
qui di promozione tramite le 
cosiddette banche d'investi
mento (merchanl banking) 
ma poiché - come abbiamo 
sentilo anche qui - «non esi
ste caso in cui la banca abbia 
consigliato acquisti di azioni 
che non fossero nel propio 
interesse» (e solo seconda
riamente nell'interesse del
l'investitore) non ci si aspet
ta molto da quella parte. 

Cosa vogliono le imprese 
indipendenti per quotarsi in 
borsa? Basta fare un elenco 
di esigenze per capire i moti
vi delle resistenze all'allarga
mento orizzontale del mer
cato: l) valutazioni obiettive 
del patrimonio, dei potenzia
li e programmi in forme che 
non pongano l'impresa pro
duttiva in balìa dei «si dice» o 
di aggressioni organizzate; 
2) forme di collocamento e 
organizzazione del mercato 
secondario che assicurino 
effettivi afflussi di capitali 
senza doversi esporre a flut
tuazioni che destabilizzano 
l'impresa di produzione; 3) 
possibilità di emettere i titoli 

a condizioni appropriate, 
eventualmente salvaguar
dando l'indipendenza degli 
azionisti-amministratori (di
versificazione dei titoli parte
cipativi); 4) possibilità di ot
tenere tramite la borsa finan
ziamenti integrativi per le 
esigenze a breve, in forme 
dirette ed a costo competiti-

Le innovazioni 
in Francia e 
Germania federate 

Questo tipo di questioni è 
stato al centro dette innova
zioni borsistiche attuate in 
Francia e Germania con ri
sultati più o meno buoni. In 
Italia abbiamo sentito di re
cente un accenno del presi

dente dell'Associazione cas
se di risparmio Camillo Fer
rari alla possibilità di una 
riorganizzazione unitaria del 
«ristretto» (ancora non inte
ramente regolato) e «terzo 
mercato» (libero). Il prof. 
Bessone ha fatto cenno alla 
quotazione di titoli di società 
cooperative, un caso specia
le in quanto richiede forme 
di gestione appropriata della 
nominalività dei titoli, carat
tere imprescindibile di que
sta società. Altre valutazioni 
e proposte sono contenute 
in un rapporto del Crei sul 
Finanziamento dell'indu
stria. 

Anche nel convegno delta 
Bvg abbiamo sentito qualche 
accenno al fatto stupefacen
te che il Parlamento non ab
bia espresso un suo progetto 
di riforma delle borse valori. 
Forse il motivo è quello det
to all'inizio: il Parlamento 
avrebbe qualche difficoltà a 
ridurre la ri (orma della borsa 
ad un potenziamento del so
lo mercato dei titoli di mas-

• Il presidente della Coldiretti Arcangelo Lobianco 
ribatte alle polemiche (e alle paure) sul progetto Aquila 

Macché tremila supermarket! 
Tremila e cinquecento supermarket innonderanno 
le nostre città sotto la guida della Coldiretti e della 
Federconsorzi? Il progetto Aquila sconvolgerà l'as
setto commerciale del nostro paese? Il presidente 
della più grande associazione contadina, Lobian
co, butta acqua sul fuoco delle polemiche. «Il no
stro progetto è quello di rivitalizzare l'impresa agrì
cola, non di diventare una catena distributiva». 

RENZO SANTELU 

• • ROMA. «Macché tremila 
e cinquecento supermarket, il 
progetto Aquila- è- ben -altra 
cosa». Arcangelo , Lobianco 
butta immediatamente acqua 
sul fuoco della polemica e 
dello scalpore suscitati dalla 
notizia che nel giro di poco 
tempo la potentissima (oggi 
per la verità un po' malanda
ta) Federconsorzi potrebbe 
diventare una nuova catena di 
distribuzione commerciale. 

Chi, ovviamente, si è subito 
risentito del progetto (presen
tato alla recentissima assem
blea della associazione) è sta
to il mondo commerciale ed 
in particolare le associazioni 
dì categoria rappresentate 
dalle due organizzazioni del 
settore: la Confcommercio e 
la Confesercenti. 

Mentre la seconda si è subi
to esposta in un giudizio nega
tivo la organizzazione di Co-
lucci pur esprimendo un certo 
disappunto ha mandato giù il 
•rospo» con un contegnoso 
no comment. La ragione d'al
tronde è facile comprenderla. 
Sia la organizzazione dei con
tadini che quella del commer
cio coabitano sotto lo stesso 
ombrello: quello democristia
no. Insomma, come dire?, 

una guerra in famiglia non sta 
proprio bene! • 
• -4 ho spiegate anche al pre

sidente Coiucci (Confcom
mercio, ndr) - ricorda Lo
bianco - il nostro progetto 
Aquila non è una trasforma
zione di una struttura in un'al
tra, bensì un tentativo genera
le di razionalizzazione del set
tore, fino ad oggi bistrattato e 
che si è mosso in maniera 
sparpagliata». 

Se non comprendiamo ma
le, il ragionamento della Col-
diretti è questo: in pochi anni 
il mondo agricolo è passato 
da nove a tre milioni di addetti 
perdendo oltre ai numeri an
che peso politico; in campo 
comunitario la voce della 
nuova impresa coltivatrice è 
sempre più fievole rispetto 
agli acuti delle nazioni nord
europee e tutto ciò grazie sì 
alle politiche economiche dei 
vari esecutivi succedutisi, ma 
anche alla responsabilità di 
chi lavora la terra. Conclusio
ne: è venuto il tempo che il 
mondo agricolo rialzi la testa 
mettendo, come primo atto, 
un po' d'ordine in casa pro
pria per tutelare sia it reddito 
da lavoro che quello di impre-

Arcanoelo Lobianco 

«Basta, quindi, con una as
sociazione - interviene deciso 
Lobianco - che fa una cosa, 
con una cooperativa che ne fa 
un'altra ancora e con la strut
tura della Federconsorzi che 
si occupa d'altro. È it momen
to di coordinare tutte queste 
attività per essere credibili, 
politicamente e sul mercato*. 

Non è proprio la fotografia 
di una famiglia rovinata ma 
certo è che il quadro che 
emerge dalle parole del presi
dente della Coldiretti non è 
esaltante. 

D'altronde questa situazio
ne non si discosta poi di mol
to da quanto si evince dall'ul
timo check-up della Feder
consorzi: una struttura che 
mostra i suoi anni, ancora in 
attivo ma sul filo di rasoio e 
solo - come dicono i maligni 
- per utili bancari. Quasi tre 
miliardi di utile e sette in me
no di fatturato. «Insisto - con
trobatte il presidente della 
Coldiretti - la Federconsorzi 
non è al centro di questa ope
razione, è solo uno degli stru
menti. Abbiamo la necessità 

di rigenerare i rapporti tra as
sociazione di produttori e 
cooperazione ed in questo si 
inserisce anche la nostra vo
lontà di far funzionare quei 
punti vendita detta Federcon
sorzi - che già esistono - rac
cordandoli, ad esempio, alle 
realtà produttive vicine a noi. 
Perché mai devo trovare in 
questi luoghi il latte Pannala! 
invece che quello della Polen-
ghi Lombardo (braccio indu
striale assieme alla Jolly Co
lombari e alla Massalorhbar-
da ndr)?». 

Questo forse pud spiegare 
come il progetto Aquila non si 
possa ridurre semplicistica
mente ad una fantasiosa costi
tuzione di migliaia di super
mercati, ma non riesce a chia
rire, però, come il mondo 
agricolo rappresentato dalla 
Coldiretti e dalle sue dirama
zioni economico-sociali pos
sa ricercare una via d'uscita 
vincente senza un raccordo 
con le altre forze net settore. 

•Per noi è un problema di 
correttezza - sostiene Lobian
co -. Come possiamo andare 
a ricercare un dialogo costrut
tivo con altre forze del settore 
se al nostro intemo non cam
miniamo tutti verso una stra
da? Una volta intrapreso que
sto viaggio, invece, chi ci po
trà impedire di avere strategie 
concordanti con altre impre
se, pubbliche, private o coo
perative che siano? Un esem
pio: la Lega delle cooperative 
in campo vinicolo commer
cializza il 70 per cento della 
produzione, noi invece pro
duciamo per l'80 per cento. 
Chi, nel futuro, potrebbe im
pedire un accordo?». 

Scadenze 
fiscali di 
fine maggio 

GIOVEDÌ 14 
Imposte dirette. Versamenti 

diretti in Esattoria. Termi
ne ultimo entro il quale de
vono essere effettuati i ver
samenti in esattoria a mez
zo c/c postale (modello 
unificato) delle ritenute 
operate dai datori dì lavo
ro non agricoli nel mese di 
aprile su: I) retribuzioni, 
pensioni, trasferte, mensi
lità aggiuntive e relativo 
conguaglio; 2) emolumen
ti corrisposti per prestazio
ni stagionali; 3>,coropensi 
corrisposti a soci di coope-

VENERDÌ 15 
dirette. Versamenti 

diretti in Esattoria e Teso
reria. Termine ultimo entro 
il quale devono essere ef
fettuati i versamenti alto 
sportello esattoriale e del
la tesoreria delle ritenute 
considerate nella scaden
za di sabato 9. . 

MERCOLEDÌ 20 

lapotte dirette. Versamenti 
diretti ìn Esattoria. Termi
ne ultimo entro il quale de
vono essere effettuati i ver
samenti allo sportello esat
toriale delle ritenute consi
derate nella scadenza di 
giovedì 14. 

SABATO 30 
Dichiarazioni. Modello 700. 

Termine ultimo per la pre
sentazione delle dichiara
zioni modello 760 e per ì 
versamenti in esattoria 
dell'llor e dell'lrpeg da 
parte dei soggetti all'impo
sta sul reddito delle perso
ne giuridiche il cui periodo 
d'imposta coincide con 
l'anno solare ed il cui bi
lancio è stato approvato il 
30 aprile. 

A cura di • G.l. 

Quando 
cosa 
dove 

Oggi, Viene presentata ta ri
cerca, curata dal Credito 
Italiano e dalla Confcom
mercio, su -Il turismo nella 
società e nell'economia 
italiana». Intervengono, tra 
gli altri, Piero Barucci, Giu
seppe De Rita, Neno Nesi, 
Umberto Nordio, Lodovi
co Ligato, Bruno Storti. 
Roma - Sede Abi. 

• Organizzato dalla corpora
zione del mastri oleari in -
collaborazione con il Co
mune di Pontassieve con
vegno sul tema «Nella de
nominazione di origine il 
futuro della olivicoltura di 
pregio». Firenze - Palazzo 
Vecchio. 

Venerdì 1S. 26* convegno 
dell'Associazione italiana 
per gli studi dì marketing 
dedicato a «li marketing a 
dimensione di impresa». 
Verona - Sala convegni 
della locale Cassa di Ri
sparmio -15 e 16 maggio. 

18. Le banche, la fi
nanza italiana e l'impatto 
dei servizi finanziari in Ita* 
lìa sono t'argomento 
deli'-European banking 
conference». Al convegno 
interverranno Luigi Arcuti, 
Raul Gardini, Giovanni Go
lia, Nerio Nesi, Gianni Zan-
dano. Milano - 18 e 19 
maggio, 

Promosso dalla Scuola di 
management della Luiss 
seminario di studi sugli in
terventi finanziari intema
zionali agevolati e stru
menti per gli investimenti e 
l'esportazione. Roma-
Luiss- 18e 19 maggio. 

a cura dì Q R.Fu. 

Convegno di gestori europei a Bolzano 

Prezzi petrolìferi lìberi 
ma non in libero mercato 

VINCENZO ALFONSI 

• • Ma l'Europa è sempre 
da emulare? 

A prima vista sembrerebbe 
di si anche per la distribuzio
ne dei carburanti, che in Italia 
risulta estremamente frazio
nata. Circa 36 700 punti ven
dita con una produttività al
quanto scarsa (400 000 litri 
annui di venduto)e con statu
re distributive motto tradizio
nali. 

In Europa la rete distributi
va ha visto, negli ultimi 10 an
ni, un forte processo di ristrut
turazione e quindi di riduzio
ne del numero dei punti di 
vendita. 

Significativa è la realtà della 
Germania che nel 1974 aveva 
circa 40.000 punti vendita ri
dotti nel 198S a 19,000. A ciò 
ha corrisposto, ovviamente, 
anche un aumento della pro
duttività salila da 600 000 ad 
oltre due milioni di litri annui 

Questo processo di «ristrut
turazione selvaggia», svincola
ta da ogni logica di program
mazione, da alcuni anni è in 

atto anche in Francia, paese 
con caratteristiche strutturali 
simili a quelle italiane: il servi
zio all'utenza ed il rispetto del
la funzione e del ruolo del pic
colo imprenditore (gestore) 
passano m secondo piano per 
far posto ad una logica di pro
fitto dell'azienda petrolifera e 
non del sistema di rete. 

C'è da notare che, in tutti 
gii altri paesi europei, ad ec
cezione dell'Italia, i punti ven
dita carburanti sono dei veri 
centri «poliservizi» per l'auto e 
l'automobilista, dove si posso
no trovare carburanti, lubrifi
canti, autoaccessori, giornali, 
servizi vari (officme.ecc...). 
punti di ristoro e quant'altro 
può essere utile all'utente. Ciò 
trova riscontro nel ricavo lor
do del gestore che. ìn paesi 
quali la Germania, la Svizzera 
o la Francia, per il solo 
30-50% è rappresentato dalla 
vendita dei carburanti e dei lu
brificanti In Italia, invece, il 
ricavo del gestore è dato me
diamente per il 90-95% dalla 

vendita di carburanti e lubrifi
canti Direttamente legata al
l'aspetto della struttura del 
settore è la politica dei prezzi. 

L'assurdo è però che ad 
una liberalizzazione dei prezzi 
non corrisponde una -libertà 
di mercato" infatti i gestori, 
pur essendo imprenditori e 
proprietari degli impianti, so
no costreiti ad attuare i prezzi 
imposti dalle compagnie E 
come se non bastasse fa co
siddetta -concorrenza» è qua
si una chimera, per tutti serva 
l'esempio della Francia. 

Nel momento iniziate della 
liberalizzazione, anche per ef
fetto di azioni promozionali di 
punti di vendita nei supermer
cati. et fu una discreta concor
renza nei prezzi Cessata l'ini
ziativa dei supermercati, rima
sta la liberalizzazione, i prezzi 
sono ritornati a livelli più alti 
di quelli iniziali nonostante il 
crollo del greggio sul mercato 
internazionale 

Non sempre, quindi, la real
tà europea può essere valido 
punto di riferimento come 
semplicisticamente cerca di 

fare l'industria petrolifera ita
liana: alcuni elementi di posi
tività esìstono, ma sono ac
compagnati da tante altre 
esperienze negative sulle qua
li l'Europa guarda con interes
se all'Italia. 

Questi elementi sono stati 
approfonditi di recente in un 
convegno europeo dei gestori 
dei punti vendita carburanti, 
organizzato dalla Faib a Bol
zano, nel quale sono state get
tate le basi per costruire 
un'associazione europea del
ta distribuzione. 

Gli scopi dell'associazione 
sono sostanzialmente tre: 

1 -sollecitare gli stati mem
bri e la Comunità a prestare 
maggiore attenzione ed un 
impegno ai problemi dei di
stributori di carburanti, 

2 - accrescere la capacità 
contrattuale della categoria ìn 
rapporto alle compagnie pe
trolifere che, sempre più, ten
tano di imporre la loro politi
ca nel mercato; 

3 - affermare il ruolo im-
prenditonale del gestore in 
quanto titolare di un'impresa. 

Investimenti rallentati per il blocco della spesa 

Ricerca ed innovazione: ecco 
tutte le leggi decadute con la legislatura 

GIAN LUCA CERR1NA FERONI 

• • Lo scioglimento antici
pato delle Camere ha interrot
to (e nella migliore delle ipo
tesi rinviato di alcuni mesi) 
l'esame e l'approvazione di 
numerose leggi di sostegno 
all'innovazione e alla ricerca, 
ed in generale di promozione 
industriale. In questo campo 
anzi l'interruzione della legi
slatura è stata particolarmente 
incìdente, poiché solo negli 
ultimi mesi erano andate ma
turando, se non ancora linee 
comuni, almeno le condizioni 
per una più intensa ed artico
lata fase legislativa. Sotto il 
profilo della legislazione indu
striale, la IX legislatura passe
rà dunque agli atti grazie al 
fjoverno di pentapartito come 
a più povera di provvedimen

ti, tutti comunque con una 
marcata curvatura a favore 
della ristrutturazione 

Tuttavìa, pur con fatica, sot
to la spinta di vecchie e nuove 
contraddizioni (riduzione dei 
margini di competitiviià inter
nazionale attraverso la ristrut

turazione; restringimento del 
commercio mondiale; cre
scente dualismo tra grandi im
prese o gruppi e imprese pic
colo-medie, con visibili segni 
di logoramento di interi siste
mi industriali regionali) anda
va facendosi strada la comune 
consapevolezza della necessi
tà di alcuni mutamenti: orien
tare legislazione e risorse dal
la «ristrutturazione» allo «svi
luppo»; rafforzare e qualifi
care gli interventi a favore 
dell'impresa minore; finalizza
re in modo più stringente te 
leggi per la ricerca e l'innova
zione. 

Nel campo dei servizi alle 
imprese (la cui promozione è 
oggi affidata per intero alla ca
pacità autopropulsiva dei si
stemi locali) è rinviato alla 
nuova legislatura il prowedi-
menio - in discussione alla 
Camera - per la istituzione di 
un Fondo nazionale per la 
promozione di centn di servi
zi. progetti innovativi o di 
adattamento e diffusione del

l'innovazione. Ferma la co
mune opinione di escludere 
modelli universali e predeter
minati e di assegnare al potere 
pubblico piuttosto il compito 
e le risorse per stimolare la 
nascita dì centri e strutture di 
servìzi, sostenere i progetti, 
verificarne la validità (evitan
done l'indiscriminata prolife
razione e previlegiandone la 
specializzazione e tipizzazio
ne per aree prodotto) restava
no e restano aperti alcuni pro
blemi, peraltro non insupera
bili: la partecipazione tempo
ranea del Fondo anche al ca
pitale dei centri di servizio 
(caldeggiata dal Pei); se e co
me dar vita ad un organismo 
nazionale; a quali soggetti 
(ministero Industria o Imi) as
segnare il fondo ed i compiti 
connessi. 

Analoga sorte ha subito la 
legge relativa alla promozione 
di consorzi tra imprese e misti 
(pubblico/privati) - anche se 
questi ultimi dovrebbero esse
re più propnamenle ricom
presi nella legge dei servizi di 
cui sopra - eia legge per l'isti

tuzione del Fondo nazionale 
per l'artigianato,. 

Sono egualmente decaduti 
i provvedimenti, promossi an
ch'essi da vari gruppi, di so
stegno alla innovazione (non 
solo tecnologica, ma anche 
immateriale) dell'impresa mi
nore e alla nascita di nuove 
imprese, in particolare inno
vative, attraverso un mix ài in
centivi monetari e fiscali. 

Più complessa ed anche 
politicamente più controversa 
(per ovvie ragioni, considera
to che la politica economica 
ed industriale di questi anni 
hanno assunto proprio la 
grande impresa come destina
tario previlegiato) l'ipotesi di 
revisione della legge n. 
4Q/l982(Fondo per la ricerca 
applicata e 1 innovazione), or
mai unico strumento dì incen
tivazione industriale vigente. 
Tuttavia al di là di alcuni nodi, 
peraltro politicamente decisi
vi, anche qui andavano emer
gendo nuove consapevolez
ze: la necessità di unificare il 
Fondo o almeno gli indirizzi e 
le procedure, distìnguere con 

precisione le aree di interven
to (ricerca e sviluppo; innova
zione; industrializzazione), 
qualificare le sedi istruttorie 
(nucleo di valutazione) e di 
verifica dei risultati. 

Con l'interruzione della le
gislatura sono inline decaduti 
provvedimenti diversi, giunti 
ormai a maturazione, aventi in 
comune la specializzazione e 
qualificazione della ricerca e 
della innovazione dì sistema, 
in comparti strategici come, 
ad esempio, la legge per l'isti
tuzione della Agenzia spazia' 
le, per la promozione e l'orga
nizzazione delle attività spa
ziati. 

È evidente che al rinvio di 
queste nuove normative, ne
cessarie per interventi qualita
tivamente diversi, si associa il 
blocco della spesa, normal
mente prevista con accanto
namenti nella legge finanzia-
na; e quindi un sostanziale ral
lentamento (che per t'impresa 
minore è una vera e propna 
cesura) della dinamica degli 
investimenti pubblici e pnvati 
da questi indotti 
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